








A mio padre
Per mio figlio





CAPITOLO  1

Serviva un’idea,
un’idea innovativa,

qualcosa che non si fosse
mai visto prima,

qualcosa che avrebbe portato 
ad un vero cambiamento. 

Qualcosa che sarebbe
rimasto nella storia.
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Ci sono storie che nascono da un sogno, altre che 
prendono vita da un’avventura, altre infine che 
camminano a fianco dei propri protagonisti. 
Questa è una di quelle storie che nascono da sogni 
che sembravano svanire, da avventure mai sperate e 
nelle quali le persone, le idee e il cuore valgono più di 
qualsiasi altra cosa.
Non sempre i viaggi portano quello che promettono 
e molto raramente le occasioni si presentano come se 
semplicemente fossero lì ad aspettare, ma è proprio 
dopo aver percorso tutte le strade conosciute che 
comincia il sogno vero, quello che si è atteso per una 
vita intera.
“Non ci conoscono ancora abbastanza, non vogliono 
rischiare” disse in un tono di malcelata delusione 
parlando al telefono; la risposta che ricevette gli 
strappò un mezzo sorriso e concluse brevemente con 
un “torno presto, ciao” che suonava come un grazie 
per le parole di conforto appena ricevute.
Chiamare casa era per Carlo una sorta di carica e quel 
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semplice contatto gli dava il coraggio di affrontare le 
sfide che il suo lavoro, l’azienda che gestiva con suo 
padre in Italia, gli presentava e per il quale era volato 
fino in Australia. 
Vendere macchine da caffè e farle conoscere non era 
mai stato solo un lavoro, lo faceva con passione e con 
la testardaggine tipica di chi sa di avere qualcosa in 
più da dare.
Questa incredibile dedizione aveva portato l’azienda 
di famiglia ad un livello già molto alto, i contatti erano 
molti ed i prodotti erano riconosciuti tra i leader 
del settore per design e innovazione tecnologica; 
tuttavia Carlo voleva portare la Sanremo ad un salto 
di qualità, ad occupare un posto di rilievo nel settore 
delle macchine da caffè, diventare un’icona, offrire il 
suo contributo in quell’azienda che, seppur giovane, 
era parte di un’eredità di conoscenza e tradizione che 
si radicava nelle generazioni precedenti.
Sentiva come un onorevole dovere far prosperare 
e migliorare la realtà in cui affiancava suo padre 
e con cui continuava, ogni giorno, a costruire un 
dialogo e un rapporto in cui l’esperienza e la novità si 
intrecciavano creando situazioni, soluzioni e continui 
passi avanti nella loro storia; era la base, questa, per 
tramandare, come era da generazioni, il meglio del 
proprio lavoro e un valore aggiunto del tutto personale 
che nasceva dalla particolarità di ognuno.
In questa situazione era chiaro come l’incertezza delle 
risposte ricevute nei giorni precedenti, nel suo viaggio 
oltreoceano, da parte di nuovi potenziali clienti in 
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un mercato importante come quello australiano 
lo disturbassero e insieme lo portassero a pensare 
più profondamente al suo lavoro e a come riuscire a 
cambiare le carte in tavola.
Serviva un’idea, un’idea innovativa, qualcosa che non 
si fosse mai visto prima, qualcosa che avrebbe portato 
ad un vero cambiamento. 
Qualcosa che sarebbe rimasto nella storia.
Era ormai sera e Carlo si avviò verso un ristorante, 
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una steakhouse a Melbourne, dove avrebbe cenato 
con il team di Sanremo Australia, una serata 
diversa, per mettere da parte l’amarezza di quelle 
giornate e ricaricarsi.
La conversazione era piacevole e la compagnia 
stimolante, ma quella piccola idea che gli aveva 
occupato la mente non lo lasciava e anzi assumeva 
ancora più importanza.
Aveva al suo fianco una persona molto particolare, 
Ben Stephens, che oltre a lavorare nella divisione 
australiana della sua azienda, era un vero 
professionista nel mondo del caffè; lì, nella notte 
australiana, sotto le stelle, le parole, i discorsi e i 
pensieri si susseguivano, portando, nella mente 
di entrambi, l’eccitazione tipica di chi, trovando 
qualcuno che condivida gli stessi sogni, li riesce 
incredibilmente a vedere più vividi che mai.
In quel preciso istante, condividendo opinioni ed 
esperienze e con la mente ben attenta a quello che 
altri avevano fatto prima di lui per raggiugere i 
propri obiettivi, l’idea che aveva latitato nei giorni 
precedenti venne.
I contorni erano ancora sfocati ma l’attenzione era 
cambiata, il punto di riferimento non era più come 
vendere un prodotto ma come progettarlo in modo 
che fosse unico, irrifiutabile.
Migliorarsi era possibile in milioni di modi diversi ma 
perché il risultato fosse assolutamente originale non 
servivano solo risorse economiche, umane e tecniche, 
ma determinazione e conoscenza. 
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Carlo capì di non aver bisogno di restyling eclettici 
e particolari ma di un approccio nuovo, della 
conoscenza di chi faceva del proprio lavoro una 
passione; di chi, a stretto contatto con il mondo del 
caffè sapeva, come nessun altro, come rendere il suo 
prodotto il migliore.
Sembrava assurdo adesso non aver pensato mai 
prima, e che nessun altro l’avesse fatto, di abbracciare, 
nel processo tecnico e creativo, gli utilizzatori finali 
del suo prodotto: i baristi. 
Non quelli che per caso o dovere ogni giorno si 
trovano a lavorare a stretto contatto con le macchine 
da caffè, ma i veri e propri guru del settore; coloro che 
non si accontentano di fare il necessario, ma quelle 
persone che in ogni ambito della propria vita hanno 
quella sete di conoscenza e quella voglia di apprendere 
che li rende unici, migliori. 
Alle volte avere un’idea è la parte più difficile, altre 
è il primo scalino di una strada tutta in salita, ma 
percorsa con la consapevolezza di non compiere un 
semplice viaggio personale, una tappa della propria 
vita, ma di portare un cambiamento nella storia che 
stiamo vivendo, ben oltre noi stessi.
Carlo aveva appena poggiato il piede su quel primo 
scalino che portava ad una nuova avventura, non 
esisteva nessuna strada, nessun sentiero già tracciato; il 
foglio era bianco e la creazione sarebbe partita da zero 
ma, sperava, avrebbe contato nella sua realizzazione 
in ugual misura la motivazione, la tecnica, la passione 
e l’orgoglio di creare qualcosa di assolutamente unico.
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Per iniziare a dare una forma a quest’idea era 
fondamentale pensare ad un team per la nuova 
opera in cantiere; il team perfetto per dare alla luce 
la macchina da caffè che avrebbe costituito il nuovo 
punto di riferimento da quel momento in poi.
Al formarsi di questi pensieri capì immediatamente 
che non sarebbe rimasto da solo a sognare ad occhi 
aperti, perché sapeva che avrebbe trovato al suo fianco 
qualcuno che condivideva il suo entusiasmo, che lo 
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avrebbe aiutato a realizzare quella Dream machine 
che si era insidiata nella sua mente senza la minima 
intenzione di essere ignorata.
Il progetto era senz’altro ambizioso ma non 
impossibile e intriso di un significato molto più 
profondo della semplice realizzazione di un prodotto 
innovativo; sarebbe stato un traguardo, una sfida, un 
riscatto, un’eredità. 
Il ritorno a casa fu per Carlo pieno di aspettative 
proprio come l’andata: c’era un progetto ad aspettarlo, 
qualcosa che avrebbe significato una svolta nella 
propria vita e in quella dell’azienda, una speranza, un 
obiettivo che gettava una nuova luce sui suoi passi.





CAPITOLO  2

Se qualcosa è possibile
la faremo, se non lo è

– concluse sorridendo –
ci proveremo ugualmente.
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In tutti i progetti ad un iniziale slancio di 
eccitazione segue un momento di assestamento, di 
ridimensionamento delle aspettative, di ritrovata 
calma; un momento in cui si pondera la propria idea.
Questo a Carlo e alla Sanremo non successe mai, 
sembrava anzi che le aspettative continuassero a 
crescere e l’eccitazione a salire.
Il team per la nuova macchina doveva essere creato, 
i contatti ricercati, i profili scelti, non c’era tempo 
per pensare o per dubitare, e nemmeno sembrava 
essercene motivo.
Carlo era convinto, e non era il solo, della validità del 
progetto e aveva un urgente bisogno di esternarlo, di 
rendere partecipi altre persone di quello che per lui 
ormai aveva lasciato i contorni dell’astratto ed era 
diventato realtà.
Giorni, settimane furono dedicate alla scelta delle 
persone che dovevano comporre la famiglia che 
avrebbe dato alla luce la Dream machine che occupava 
i suoi pensieri; c’era bisogno di un’eterogeneità di 
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figure, più o meno tecniche, più o meno in vista ma 
tutte accomunate dal desiderio di imprimere il loro 
contributo nella storia, non solo di quella particolare 
macchina da caffè ma di tutto il settore che ne sarebbe 
risultato rivoluzionato.
Carlo poteva innanzitutto contare sull’appoggio 
incondizionato di suo padre e sulla sua preziosissima 
esperienza acquisita in molti anni di lavoro che 
avrebbe permesso a questa rivoluzionaria avventura 
di fondare su solide basi. 
Inoltre avrebbe avuto al suo fianco tutto lo staff tecnico 
e di R&D della Sanremo, composto da figure come 
Danilo, Marcello e Antonio, che insieme avrebbero 
curato, in qualità di componente specializzata e 
operativa, la costruzione fisica del prodotto ma non 
solo, lo avrebbero aiutato ad affrontare le ondate di 
novità e i momenti altalenanti che questo progetto 
avrebbe comportato, proprio come una famiglia.
Le ramificazioni internazionali della sua azienda 
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tornavano quanto mai utili in questo momento 
permettendogli di dialogare con persone competenti 
e conosciute come Ben, technical Manager e 
responsabile della Coffee Academy in Sanremo 
Australia, che svolse un parte importante nella 
creazione del team contattando Sasa, un australiano 
di adozione con una passione smisurata per il caffè, 
dalla materia prima alla sua lavorazione, tanto da 
aggiudicarsi il titolo di Australasian Grand Barista 
Champion e farne un profilo di altissimo livello le 
cui conoscenze sarebbero andate a tutto vantaggio 
del progetto.  
Dall’ area britannica accolsero con vivo entusiasmo il
nascente progetto; Andrew Tucker, General Manager 
di Sanremo UK, presentò a Carlo due figure molto 
importanti, David Wilson, technical manager 
Sanremo UK e John Gordon, un’autorità tra i baristi 
in tutto il mondo e 3 volte UKBC Champion, che 
decisero di rispondere all’appello e partecipare con la 
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passione e la dedizione che li aveva portati ad avere 
delle competenze fuori dal comune.
Altre figure di grande rilievo entrarono a far parte di 
questo eterogeneo gruppo di persone come Torpong, 
rivenditore Sanremo in Thailandia, la cui incredibile 
passione per il caffè e il ruolo di riferimento ricoperto 
nel suo mercato, era chiara da molti anni a Carlo e 
ai suoi collaboratori che avevano subito pensato a lui 
come parte del loro progetto.
Infine Serif Basaran, giudice internazionale nelle 
competizioni Scae e WBC e distributore turco 
dell’azienda; una figura la cui autorità non poteva 
che portare lustro non solo al lavoro che tutti quanti 
avrebbero compiuto ma al risultato a cui aspiravano, 
fornendo loro la sua esperienza maturata a contatto 
con i migliori baristi all’interno delle gare.
Il progetto era assolutamente innovativo, niente di 
ciò che era stato concepito o prodotto fino a quel 
momento sarebbe stato dato per scontato e il gruppo 
di persone radunato gli avrebbe conferito un’impronta 
assolutamente originale.
Per marcare ancora di più l’unicità del loro lavoro 
Sanremo decise di collaborare anche con la facoltà 
di Ingegneria meccanica dell’Università di Padova, 
una fucina di idee e ricerca le cui vaste competenze, 
specialmente nel campo della ricerca di materiali 
innovativi, avrebbero potuto offrire al loro lavoro 
caratteristiche ancora più avanzate, ancora migliori.
Una volta scelti i profili, le persone che avrebbero 
compiuto quest’avventura a mano libera, senza radici, 



25



26



27

il passo successivo era mettere sul tavolo tutte le 
idee che ognuno aveva, che erano state, fino a quel 
momento, pensieri muti per un’occasione che ancora 
non si era presentata.
Il primo incontro si avvicinava e Carlo sentiva 
la tensione salire perché sapeva, nonostante la 
conoscenza della sua azienda e dei suoi prodotti da 
parte della quasi totalità del team, che avrebbe dovuto 
cercare di trasmettere o stimolare l’entusiasmo per 
quel progetto in un eterogeneo gruppo di persone che, 
lavorando insieme, avrebbe cercato di dare a tutte le 
loro idee un volto. 
Pensò e ripensò alle parole da dire e quando infine 
quel giorno venne, vide davanti a sé dieci persone 
che non avrebbero avuto bisogno di nessun discorso 
particolare perché la mente era già all’ambizioso 
progetto in cantiere: per ognuno proporre la propria 
idea, riuscire materialmente a realizzare quel dettaglio, 
quella funzione, quel particolare e imprimere la 
propria firma su un prodotto che ancora non esisteva 
era una ricompensa sufficiente per i viaggi, il tempo e 
la fatica che da lì in poi avrebbero speso.
“Voglio creare insieme a voi qualcosa di completamente 
nuovo – disse Carlo sentendo quelle parole provenire 
direttamente dal punto in cui l’emozione incontra la 
mente – qualcosa che non esiste ancora, dobbiamo 
creare una macchina che rispecchi il meglio del 
meglio, e per farlo ho bisogno di voi. Ho pensato e 
ripensato al passato e al futuro della Sanremo e sono 
arrivato alla conclusione che quello che mancava 
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per fare il salto di qualità definitivo era la voce delle 
persone che, come voi, si trovano ogni giorno in 
questo mondo a creare, insegnare, a vivere questo 
lavoro come il prolungamento di sé stessi.
Vi chiedo di pensare ad ogni singola cosa che vorreste 
vedere in una macchina da caffè, vi chiedo di mettere 
alla prova voi stessi per creare un prodotto che porterà 
il nome di ognuno di voi, che vi farà ricordare come 
quel gruppo di persone eccezionali che un giorno ha 
avuto il coraggio di cambiare le cose e lasciare alle 
generazioni future qualcosa in cui non c’è solo tecnica 
e innovazione, ma passione e orgoglio. Se qualcosa è 
possibile la faremo, se non lo è – concluse sorridendo 
– ci proveremo ugualmente.”
Se il merito fosse delle sue parole o se tutti già se le 
sentissero dentro in qualche maniera nessuno potrà 
dirlo mai, ma guardandosi negli occhi iniziò il primo, 
di molti, incontri.





CAPITOLO  3

Il risultato era ogni minuto
più sconvolgente, il lavoro

non era ultimato ma
ad ogni passo le sensazioni

si facevano più intense.
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Il team era riunito, l’eccitazione e la fiducia nel 
progetto erano palpabili e poteva finalmente iniziare 
l’avventura che li avrebbe portati alla realizzazione 
della loro Dream machine.
Le idee iniziarono ad essere espresse, ognuna 
innovativa e originale nel contesto in cui si trovavano 
a lavorare, ognuna formulata dall’esperienza delle 
singole persone e dalla possibilità che avevano non 
solo di essere ascoltati ma che i loro desideri fossero 
messi, nei limiti dell’impossibile, nella nuova e unica 
macchina da caffè che sarebbe nata.
La concreta opportunità di avere carta bianca in 
un progetto simile era per tutti motivo di grande 
eccitazione, il solo pensiero li sopraffaceva e nello 
stesso momento li riempiva di quella responsabilità 
che dà importanza, che rende fieri del proprio lavoro, 
di sé stessi.
Niente fu lasciato al caso ed ogni singolo dettaglio fu 
analizzato, pensato, ripensato e discusso.
I progetti che inizialmente sembravano irrealizzabili, 
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passarono per le mani esperte di Danilo e dello staff 
tecnico Sanremo che, durante questo primo incontro, 
li raccolsero, li svilupparono e cercarono di inserirli in 
modo funzionale nel progetto.
L’atmosfera che aleggiava durante gli incontri 
era un insieme di eccitazione, fiducia e sincero 
coinvolgimento, sensazioni impalpabili che permisero 
il crearsi di un cameratismo unico, permisero a tutte 
le individualità di questo progetto di riuscire ad unirsi 
in un clima familiare in cui proporre le proprie idee 
ma soprattutto condividere serenamente le proprie 
opinioni, positive o negative che fossero.
Un progetto con queste caratteristiche ambiziose 
e su cui più persone riversavano concetti misti a 
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speranze, aveva bisogno di un afflusso continuo di 
motivazione che si creava in quella stessa stanza, che 
veniva innalzata dall’orgoglio e dalla sicurezza di fare 
qualcosa che mai nessuno prima aveva anche solo 
pensato di realizzare.
La strada per arrivare alla vetta era tutt’altro che 
semplice, gli ostacoli furono numerosi, molte idee 
nascevano e venivano abbandonate sulla via, la 
tecnologia da utilizzare era completamente nuova, da 
creare, aggirando e superando quello che altri avevano 
pensato, fatto e brevettato.
Non mancarono certo i momenti in cui ognuno nel 
suo silenzio meditava sul progetto ed era preso dalla 
paura che questo nonostante tutti i loro sforzi fosse 
irrealizzabile, perché troppo nuovo, troppo ambizioso 
e troppo complicato; la meta la conoscevano ma la 
strada per arrivare fino a quel punto sembrava ancora 
essere invisibile ai loro occhi.
Eppure la voglia di compiere quella scalata fece in 
modo di guardare i problemi e risolverli con pazienza 
e intelligenza.
Il primo brainstorming volgeva al termine e Carlo 
aveva lasciato il suo asso nella manica per quell’ultimo 
giorno; nei mesi precedenti aveva collaborato con 
l’architetto, Matteo Schilirò, che aveva dimostrato già 
in passato di apprezzare il lavoro della Sanremo sul 
piano estetico, per realizzare il volto concreto di quella 
macchina rivoluzionaria.
L’idea che Carlo aveva per il progetto era quello di 
creare questa Dream machine in modo che risultasse 
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robusta, indistruttibile, in modo che avesse un 
carattere deciso.
Il design era sempre stato il fiore all’occhiello della 
Sanremo e Carlo, come se avesse tenuto il suo miglior 
staffettista per ultimo per assicurarsi una larga 
vittoria, mostrò a tutto il team i disegni realizzati 
per la nascente macchina.
Nulla poteva prepararlo all’effetto che ebbe quella 
presentazione.
L’ondata di entusiasmo che si attendeva non arrivò 
e sebbene l’idea di compattezza e solidità fosse da 
sposare, questa aveva bisogno di una realizzazione 
diversa, di un accordo più profondo con quella che 
era in quel momento la visione e la natura della 
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macchina che si era venuta a delineare in quei 
giorni; il disegno venne quindi completamente 
rivoluzionato, come ogni concetto che fino a quel 
momento era stato preso, cancellato e riscritto.
La partenza del team, dopo questi lunghi ed 
intensi giorni, non mise fine in nessun modo al 
lavoro e lasciò dietro di se un clima più fiducioso, 
sempre carico di aspettative ed emozione ma con 
un ottimismo che si era andato a creare in quelle 
giornate in cui era nato molto più di rispetto 
reciproco: un affetto vero e proprio.
I mesi seguenti composero una costellazione di 
brainstorming, video chiamate, conference call, e 
qualsiasi altro tipo di contatto fosse possibile per non 
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interrompere nemmeno per un momento quel flusso 
creativo che stava tanto a cuore a tutti loro.
La distanza che li separava, sparpagliandoli di fatto 
in giro per il mondo, non fu mai un vero limite, gli 
incontri continuavano ad essere frequenti quanto 
più era possibile facendo ritrovare parti del gruppo 
in diversi luoghi alla prima occasione, che fosse in 
azienda a Treviso o alle fiere ed eventi del settore, con 
lo scopo di sfruttare ogni momento a disposizione per 
confrontare le proprie idee e gli sviluppi del progetto.
A questi incontri non mancò nemmeno Matteo, 
l’architetto, che, contagiato dall’entusiasmo che 
caratterizzava quel rivoluzionario progetto, si dette 
da fare quanto più possibile, lavorando senza sosta né 
orari e impegnando tutte le sue energie per riuscire 
ad imboccare la via giusta per la realizzazione del 
modello perfetto.
Era fondamentale per lui capire, entrare dentro l’anima 
del team, per estrarre dai loro desideri la natura, 
la visione di questo sogno e renderlo, finalmente, 
concreto; riuscire, in tempo reale, a dare una linea alla 
idee e una realtà all’astratto.
Una passione simile poteva solo avvicinare 
ulteriormente i componenti del project team 
in quanto vedevano negli occhi degli altri la 
stessa determinazione, la stessa voglia di dare un 
contributo che sarebbe rimasto a loro, al loro settore 
e alle future generazioni.
La nascente Dream machine aveva bisogno di un 
ultimo incontro di tutta la sua famiglia perché, 
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lavorando a stretto contatto, ogni suo minimo 
particolare fosse definito, perché ogni componente 
presentasse senza parole un lavoro di ricerca 
minuziosa e di attenzione alla complessità e armonia 
del prodotto.
Le decisioni prese, sia che riguardassero aspetti 
tecnici o di puro design, seguirono sempre la strada 
dell’eccellenza e quasi mai quella della semplicità; la 
scelta del cristallo lavorato a mano per il retro della 
macchina, firmato Varisco e sinonimo quindi di una 
lunga tradizione di qualità che poteva vantare 400 anni 
di storia in questa particolare tipologia di lavorazione, 
era l’opposto della facilità, eppure questa particolarità 
riuscì ad accrescere ulteriormente l’assoluta unicità 
del loro progetto. 
L’ultimo brainstorming rivide di nuovo tutto il 
gruppo riunito a Treviso per testare il prototipo 
creato in quel periodo di grande lavoro; l’emozione 
era sempre presente, seppur diversa questa volta: non 
c’era più l’incertezza tipica di chi ancora non sa dove 
lo porterà la sua strada, o il timore che un progetto 
così rivoluzionario potesse naufragare per aver osato 
troppo, questa volta la determinazione e l’entusiasmo 
erano diventati dei punti fermi sui quali appoggiare il 
loro sogno.
Ogni dettaglio venne testato, modificato all’occorrenza 
e migliorato, niente era casuale, ed iniziarono ad 
emergere chiaramente i punti di forza, le innovazioni 
più radicali di questa macchina, come il Brew Ratio, 
ovverosia il rapporto di estrazione, che permetteva 
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di creare ogni volta e da ogni tipo di caffè il risultato 
migliore ottenibile.
Il CDS, Control Delivery System, che controllava 
la pressione prima, durante e dopo l’infusione per 
ottenere un ottimo risultato con una tecnologia 
completamente nuova, e infine la possibilità di operare 
secondo profili memorizzabili e condivisibili grazie al 
controllo tramite tablet dell’intera macchina.
Il risultato era ogni minuto più sconvolgente, il lavoro 
non era ultimato ma ad ogni passo le sensazioni si 
facevano più intense.
La precisione e l’attenzione ad ogni dettaglio fecero 
sì che niente potesse essere tralasciato, nemmeno 
l’influenza data dall’altitudine di utilizzo; la macchina 
fu infatti portata in montagna, a 2200 mt, dal “Campi”, 
grande amico di Carlo e gestore del rifugio Col Gallina 
sul passo Falzarego, per essere testata anche qui, per 
studiare la reazione alle condizioni ambientali diverse 
come pressione e ossigeno: i risultati permisero di 
avanzare ancora di un passo sulla strada che stavano 
tracciando per creare un caffè che non avrebbe avuto 
bisogno di presentazioni.
Il modello venne ancora una volta rivalutato e 
studiato e quando, alla fine di questo brainstorming, 
si lasciarono, il lavoro non era ancora completamente 
finito ma ognuno, in cuor suo sapeva che aveva dato 
tutto sé stesso per i suoi compagni e per la creazione 
che insieme avevano portato alla luce.
Rimaneva in sospeso ancora una questione molto 
importante: il nome della loro Dream machine; la 
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distanza li costrinse a comunicazioni virtuali in cui 
i possibili nomi viaggiavano da una parte all’altra del 
mondo incontrando supporti o veti.
Il nome doveva rappresentare il prodotto come un 
insieme di passione, di idee e di opinioni differenti 
e comunicare come contributi diversi potessero 
solamente insieme portare al risultato perfetto.
Appena questa idea percorse l’invisibile linea che 
collegava i membri del gruppo, un nome su tutti 
sembrava adatto alla loro causa, un nome che esaltava 
la perfezione dei loro sforzi che si erano fusi insieme e 
che insieme avevano creato.
Un nome, una semplice parola: Opera.





CAPITOLO  4

Bastarono uno sguardo,
le lacrime di commozione

e un sincero abbraccio
a parlare per loro,

con le parole delle emozioni
per quella avventura

che avevano condiviso. 
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Tutto il lavoro, i progetti e le speranze stavano per 
essere messe alla prova.
L’Host, fiera milanese del settore Ho.Re.Ca e Retail 
più importante al mondo, stava per iniziare e 
l’eccitazione era alle stelle sia in Sanremo che in tutto 
il team, che si stava per riunire, per il debutto della 
loro Opera.
L’ultima parte della costruzione richiese un impegno 
totale, la macchina doveva essere costruita dal nulla, 
l’innovazione sia estetica che tecnologica necessitava 
di uno sforzo superiore a qualsiasi cosa fosse stata 
fatta precedentemente.
La determinazione, l’eccitazione che caratterizzò 
quelle fasi riuscì a coinvolgere anche i fornitori, che 
venivano contattati anche fuori dallo specifico settore 
delle macchine da caffè, e oltre gli orari convenzionali, 
per assicurarsi il meglio del meglio, rendendoli 
partecipi e facendoli credere nella loro idea.
L’universalità e la versatilità che stava assumendo 
questo progetto andava molto oltre le aspettative, 
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i problemi non mancavano ma erano affrontati e 
superati con l’entusiasmo e la creatività tipica di chi 
le cose le fa succedere, non le subisce.
Ogni minuto diventava fondamentale, l’Opera 
non era ancora pronta la sera prima dell’apertura 
della fiera e, mentre Carlo e i membri del team 
già si trovavano a Milano, il team Sanremo era 
ancora a Treviso combattendo con i soliti problemi 
dell’ultimo minuto.
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La tensione sembrava viaggiare su una linea 
immaginaria collegando il gruppo di Milano con la 
fabbrica, erano tutti impazienti di poter finalmente 
vedere e soprattutto mostrare la loro creazione al 
mondo intero e il fatto di non averla già lì con loro 
rendeva l’atmosfera tutt’altro che rilassata.
Aspettare semplicemente non era possibile ed 
allora partì, a notte fonda, un concitato scambio di 
messaggi, foto e video tra il team a Milano e Treviso 
per mostrare, passo passo, l’assemblaggio finale 
dell’Opera.
Come era sempre stato fino a quel momento era 
fondamentale riuscire a sfruttare ogni secondo 
disponibile in modo che nulla rimanesse incerto, 
nulla intentato e nulla che potesse mostrare anche 
solo un’ombra di errore.
La stanchezza sembrava svanire sotto le ondate di 
eccitazione e quando, la mattina dell’esposizione, 
arrivò finalmente la loro creatura, la tensione si spezzò.
Ce l’avevano fatta.
Vedevano davanti a loro molto più che una semplice 
macchina, vedevano una piccola parte di loro stessi, 
riconoscevano nelle sue forme una loro idea, un loro 
profondo desiderio, vedevano le ore di sonno perse, le 
possibilità, la determinazione, ma soprattutto vedevano 
un sogno che avendoli uniti li aveva resi capaci di 
realizzare quello che aveva abitato i loro pensieri.
La commozione era la naturale conseguenza della 
realizzazione di un sogno, ma guardandosi negli occhi 
capirono di aver fatto molto di più, avevano provato al 
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mondo che era la passione la risorsa più importante, 
che chi mette tutto se stesso nel proprio lavoro, in un 
progetto, è capace di creare qualsiasi cosa e di fare in 
modo di renderla unica e inimitabile.
Vedere l’Opera, poterla mostrare a chiunque li 
riempiva tutti di orgoglio ed era una conseguenza 
naturale di tutto il lavoro fatto; quello che forse 
non si aspettavano all’inizio della loro avventura 
era la sensazione di essere in quel momento non un 
semplice gruppo di tecnici e baristi che presentavano 
un loro prodotto, ma una famiglia, che offriva 
qualcosa che veniva direttamente dai loro sogni e 
dalle loro speranze.
A metà di quella giornata si ritrovarono tutti quanti, 
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come deciso la sera prima, per riflettere e confrontarsi 
su quello che era successo fino a quel momento, per 
esprimere le loro opinioni e per valutare i feedback 
ricevuti quella mattina, eppure non una sola sillaba 
venne detta, non un solo pensiero ebbe voce; 
bastarono uno sguardo, le lacrime di commozione 
e un sincero abbraccio a parlare per loro, con le 
parole delle emozioni per quella avventura che 
avevano condiviso. 
Un altro tipo di complicità si poteva respirare quel 
giorno e viaggiava dagli occhi lucidi di Carlo a 
quelli di suo padre; portava il riflesso di una grande 
soddisfazione per un progetto condiviso, per l’essere 
riusciti a rinsaldare ulteriormente il patto inespresso di 
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dare sempre il proprio meglio per la famiglia prima che 
per il puro rendiconto professionale.
L’eccitazione che pervadeva l’Opera team per l’impresa 
compiuta era ancora più grande e fusa all’entusiasmo 
nel momento in cui questa era condivisa dagli altri, 
da tutte le persone che in quei giorni di fiera avevano 
visto, con i loro occhi, e messo alla prova qualcosa che 
avrebbe influenzato anche il loro mondo e che avrebbe 
trasportato la Sanremo a quella dimensione a cui ambiva, 
a cui sentiva di appartenere.
La curiosità e l’incredulità permisero ad un acceso 
passaparola di portare allo stand Sanremo, ad intervalli 
che sembravano quasi prestabiliti, un folto numero di 
esperti e baristi famosi per i quali credere alle parole 
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altrui non bastava, ma che volevano testare in prima 
persona quella macchina.
Per Carlo non poteva esserci conclusione migliore e 
più felice di quella che stava vivendo in quel momento, 
aveva avuto un sogno e grazie all’Opera team questo era 
cresciuto e aveva preso forma ed ora lo poteva vedere lì 
davanti ai suoi occhi.
Era iniziata come un’idea in Australia e aveva viaggiato 
chilometri e chilometri nelle menti delle persone che 
l’avevano accolta.
Era iniziata come un sogno ed era diventata realtà.
Era iniziata in modo che il ricordo potesse non finire mai.





EPILOGO
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Abbiamo creduto a ciò che non esisteva, a ciò che non 
potevamo ancora vedere. Abbiamo sognato oltre il 
limite, oltre il facile, oltre il possibile.
Sono stato fortunato, perché non ci ho creduto da solo, 
perché a sognarlo eravamo in molti.
Ma soprattutto, dopo due intensi anni di lavoro accanto 
a persone fantastiche, ho imparato.
Ho imparato che i traguardi sono irraggiungibili solo 
quando non si è disposti a dare tutto quello che si ha per 
conquistarli.
Ho imparato che dopo una difficoltà ce ne sarà sempre 
un’altra e un’altra ancora, ma che non mollando mai 
ogni ostacolo superato porta sempre più vicino alla vetta.
Credeteci, Sognate, perché oltre al conosciuto c’è sempre 
un’altra strada da percorrere e oltre a quello che esiste 
già c’è sempre una via da creare.



61

Oggi, in questo momento, guardo a ciò che è stato 
con la sicurezza che il ricordo e l’insegnamento di 
quest’avventura mi accompagneranno nel futuro; con 
la speranza che tutti noi che abbiamo lavorato a questo 
ambizioso progetto riusciremo a lasciare a chi verrà 
dopo di noi molto più che una macchina da caffè, ma 
un esempio.
Un esempio di come coraggio e determinazione possano 
contare più di probabilità e limiti, un esempio di come 
ci si possa sempre migliorare e di come un sogno possa 
fondersi con la realtà se modellato con passione.
Questa non è la fine, è solo una tappa.
Vivremo altre idee e ci impegneremo al massimo per 
realizzarle; faremo l’impossibile e passeremo con gioia 
il testimone al futuro.
Questa non è la fine. È solo l’inizio.

Carlo de Sordi
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